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Nozze gay, la lotta di Kim
caso politico negli Usa
Il repubblicano Cruz: sbagliato arrestarla
PAOLO M. ALFIERI

opo l’arresto, due giorni fa, di Kim Da-
vis – la funzionaria del Kentucky al cen-
tro di una battaglia sulla libertà religio-

sa negli Stati Uniti – la contea di Rowan ha ini-
ziato a rilasciare le licenze di matrimonio anche
alle coppie omosessuali che ne hanno fatto ri-
chiesta. Il rilascio è avvenuto per mano di uno
dei vice della Davis, sotto l’occhio di fotografi e
telecamere. A beneficiarne sono stati per primi
due uomini, William Smith jr e James Yates, in-
sieme da circa dieci anni, ai quali la licenza era
stata negata per cinque volte: ora hanno un me-
se di tempo per celebrare le loro nozze. 
Davis, cristiana apostolica, ha preferito entrare
in prigione piuttosto che andare contro il suo
credo religioso: avrebbe dovuto rilasciare licenze
matrimoniali agli omosessuali obbedendo alla
sentenza della Corte Suprema che a giugno ha
riconosciuto come “diritto costituzionale” le
nozze gay. Una scelta ribadita anche ieri trami-
te l’avvocato. Quest’ultimo ha ribadito che Da-
vis considera nulle le licenze rilasciate. E ha an-

nunciato l’imminente appello. La funzionaria
è diventata un simbolo dell’obiezione di co-
scienza negli Stati Uniti. Sulla questione è in-
tervenuto ieri, tra gli altri, il senatore texano Ted
Cruz, uno dei candidati alle primarie repubbli-

cane del prossimo anno. Cruz ha difeso con for-
za la Davis: «Chiedo a ogni credente, a ogni co-
stituzionalista e a ogni amante della libertà di
stare con Kim Davis e fermare la persecuzione
– ha sottolineato –. Per la prima volta in assolu-
to, il governo degli Stati Uniti ha arrestato una
donna cristiana perché vuole vivere secondo la
sua fede. Questo è sbagliato. Questa non è A-

merica». Il senatore Cruz ha poi aggiunto di par-
teggiare per «ogni americano che l’ammini-
strazione Obama sta cercando di costringere a
scegliere tra la propria fede e il rispetto di un pa-
rere illegale della Corte».
Anche prima di entrare in carcere la Davis ha
sottolineato che «il matrimonio è l’unione tra
un uomo e una donna». La funzionaria del Ken-
tucky aveva smesso di rilasciare le licenze ma-
trimoniali il giorno dopo la sentenza della Cor-
te Suprema. Non solo a persone dello stesso,
ma anche alle coppie eterosessuali. Una forma
di protesta analoga a quella adottata da alcuni
municipi dell’Alabama. Quattro coppie, due gay
e due eterosessuali, a luglio hanno sporto de-
nuncia contro la funzionaria, che aveva vieta-
to anche ai suoi vice di adempiere le pratiche.
In tribunale i vice hanno garantito che avreb-
bero rilasciato le licenze, evitando così il carce-
re. Secondo il marito della Davis, Joe, la donna
resterà in prigione «per tutto il tempo che ci
vorrà», ovvero finché una legge statale garantirà
l’obiezione di coscienza su casi simili.
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IN CARCERE. La funzionaria Kim Davis

Le primarie. Altre gaffe di Trump
Ma nei sondaggi è avanti
«Hamas e Hezbollah? Non so la differenza»
LORETTA BRICCHI LEE
NEW YORK

a differenza tra Hezbollah e Hamas? La sa-
prò al momento opportuno». Con un’in-
tervista che ha ricordato

quella storica a George W. Bush in cui
l’allora candidato presidente confuse i
taleban con un gruppo rock, Donald
Trump ha mostrato clamorose lacune
in politica estera. Ciononostante, il ty-
coon dell’immobiliare continua ad es-
sere saldamente in testa nei sondaggi
per le primarie repubblicane del pros-
simo anno. Potenza di un uomo che
meglio di altri riesce a sintonizzarsi sul-
le frequenze (elettorali) dell’americano
medio. Durante un’intervista sull’estremismo islami-
co, il giornalista gli ha chiesto di identificare i leader di
alcuni gruppi, dall’Is a Hezbollah, da al-Qaeda al Fron-
te al-Nusra. Trump ha confuso «Quds» con «Kurds», la
guardia rivoluzionaria iraniana con la minoranza et-

nica del Medio Oriente. Per giustificare la sua igno-
ranza, il miliardario ha detto: «Credo che per quando
assumeremo l’incarico saranno tutti cambiati. Se ne
saranno andati via tutti. I nomi che ha appena men-
zionato probabilmente non saranno nemmeno più lì

tra sei mesi o un anno». Peccato che
Hassan Nasrallah, per esempio, guidi
Hezbollah dal 1992. «Quindi la diffe-
renza tra Hezbollah e Hamas per lei an-
cora non è importante, ma lo sarà?» ha
chiesto il giornalista. «Lo sarà quando
sarà opportuno», ha risposto con il so-
lito piglio deciso Trump. 
Sia come sia, lo sfrontato miliardario ha
raggiunto il 30% dei consensi a livello
nazionale, continuando a salire nei son-
daggi, a scapito dei candidati del Grand

old party (Gop) più affermati. Ben Carson, il neuro-
chirurgo anch’egli sconosciuto a livello politico, è al
18%, mentre figure di spicco quali Jeb Bush stanno
perdendo terreno: ha solo l’8% dei consensi. 
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La funzionaria del Kentucky 
è finita in carcere per aver

difeso l’obiezione di coscienza
Concesse le prime licenze

STATI UNITI/1
Clinton «dispiaciuta»
per il caso delle email
Washington. In un’intervista
con Nbc News, Hillary Clinton
ha detto di essere «dispiaciu-
ta» che ci sia così tanta di-
scussione sull’uso, da parte
sua, di un server privato per in-
viare e ricevere e-mail, quan-
do era segretario di Stato. La
candidata alle primarie de-
mocratiche per le elezioni pre-
sidenziali, però, non ha chie-
sto scusa per averlo fatto. «Mi
prendo – ha detto Clinton – le
mie responsabilità, non è sta-
ta la scelta migliore da fare.
Mi dispiace». 

STATI UNITI/2
Obama prepara sanzioni
per gli hacker cinesi
Washington. La Casa Bian-
ca ha scelto di prendere una
decisone forte nei confronti
degli hacker cinesi: si sta pre-
parando a porre sanzioni con-
tro una serie di aziende del
Paese asiatico connesse ad
attacchi contro le proprietà in-
tellettuali di società america-
ne. Una mossa che potrebbe
essere resa ufficiale già la
prossima settimana, alla vigi-
lia della prima visita a Wa-
shington del presidente cine-
se Xi Jinping. Una scelta mol-
to difficile: molti funzionari a-
mericani temono che la deci-
sione possa creare altre ten-
sioni tra le due economie più
forti del mondo. 

GRAN BRETAGNA
Corbyn vince la sfida tv
con gli altri laburisti
Londra. È stato un trionfo
quello di Jeremy Corbyn nel-
l’ultima sfida tv fra i candida-
ti alla leadership del Labour
andata in onda su Sky News. Il
deputato londinese, socialista
di vecchia data, è stato il vin-
citore indiscusso raccoglien-
do oltre l’80 per cento dei con-
sensi in un sondaggio non uf-
ficiale compiuto subito dopo il
confronto dall’emittente bri-
tannica. Liz Kendall, ministro
ombra degli Affari sociali, si è
fermata al 9 per cento, Yvette
Cooper, ministro ombra del-
l’Interno, ha raccolto il 6 ed
Andy Burnham, ministro om-
bra della Sanità, meno del 5.

CARACAS-BOGOTÀ
I vescovi dei due Paesi
uniti per la pace
Caracas. In piena crisi, dopo
la chiusura della frontiera con
la Colombia e l’espulsione di
100mila cittadini dal Venezue-
la, i vescovi dei due Paesi han-
no lanciato un’iniziativa di pa-
ce. Monsignor Víctor Ochoa,
pastore della colombiana Cú-
cuta, e monsignor Mario Mo-
ronta, vescovo della venezue-
lana San Cristóbal, si sono ab-
bracciati sul ponte Simon
Bolívar, che unisce i due Sta-
ti. I vescovi hanno, inoltre, e-
sortato i presidenti Maduro e
Santos a trovare un accordo
per mettere fine allo scontro e
alleviare le sofferenze dei rim-
patriati. Dal canto suo, la Pro-
cura generale di Bogotà ha
chiesto al capo dello Stato di
denunciare Caracas alla Cor-
te penale internazionale.
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LA SENTENZA

Il sì della Corte Suprema:
via libera in tutti gli Stati
Lo scorso 26 giugno la Corte Suprema ha dato il
via libera  ai matrimoni fra le persone dello stesso
sesso in tutti i 50 Stati Usa. Con cinque voti
favorevoli e quattro contrari, i togati hanno stabilito
che, in base alla Costituzione, gli Stati dell’Unione
non possono vietare i matrimoni gay. Inoltre gli
Stati devono riconoscere le licenze di matrimonio
fra persone dello stesso sesso emesse legalmente
in altri Stati. La decisione, che crea un precedente
di valore universale nel Paese, riguardava cinque
casi: la Corte aveva accettato di affrontarli per
uniformare le sentenze contrastanti emesse da
diversi tribunali di gradi di giudizio inferiori. Prima
della sentenza, le nozze gay erano ancora illegali in
14 Stati Usa. Negli altri le unioni erano state
legalizzate per legge, per referendum o per
sentenze di tribunali di livello locale.

Il candidato del Gop,
sulle «orme» 

di Bush, confonde
anche Quds e Kurds

Parigi. Il lavoro festivo spacca i socialisti
DANIELE ZAPPPALÀ
PARIGI

ià al centro di un aspro dibattito
sociale, la liberalizzazione del la-
voro domenicale in Francia spac-

ca adesso il Partito socialista al potere, con
Anne Hidalgo, sindaco di Parigi, pronta
ad accusare pesantemente il giovane mi-
nistro dell’Economia, Emmanuel Macron.   
«Siamo in presenza di una generalizza-
zione del lavoro domenicale», ha denun-
ciato il sindaco sul quotidiano più letto
della capitale, Le Parisien, dopo aver con-
statato il progetto di applicazione della
nuova legge del ministro. Inizialmente, le
maggiori deroghe sembravano riservate ai
quartieri turistici degli Champs Elysées e
dei grandi magazzini sui boulevard della
Riva destra. Ma il piano appena presen-
tato include invece «dodici zone di cui al-
cune pongono un problema di coerenza»,

ha rivelato la Hidalgo, citando i centri
commerciali in aree fuori dal centro co-
me il Tredicesimo arrondissement. Per il
sindaco, «tutto ciò crea un grandissimo
problema», anche perché le decisioni so-
no state condotte dall’alto senza il parere
dei consigli municipali, «il che rappre-
senta una vergogna democratica». Il mi-
nistro ha cedutto alle pressioni delle
“lobby”, ha denunciato Hidalgo.  
Al di là delle zone turistiche internazio-
nali parigine, dove la liberalizzazione sarà
totale, la nuova legge Macron prevede di
autorizzare fino a 12 aperture domenica-
li “eccezionali” all’anno, contro un mas-
simo di 5 finora in vigore. 
Denunciata dalla Chiesa, dai sindacati e
da ampie frange di tutti i partiti, la libera-
lizzazione lascia perplessi anche molti e-
conomisti, che non la considerano effi-
cace come leva per la ripresa.
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Dopo aver lasciato
l’incarico, Otto Pérez

Molina è stato arrestato
con l’accusa di

corruzione. Una vittoria
per la piazza che da mesi

chiedeva il processo
Otto Perez Molina (Epa)

Guatemala. Rivoluzione pacifica: il presidente finisce in cella
LUCIA CAPUZZI

n meno di 24 ore è passato dal palazzo presidenziale
al carcere di Matamoros. Subito dopo aver lasciato

l’incarico di capo dello Stato al vice, Alejandro Maldo-
nado, ieri, Otto Pérez Molina ha dovuto presentarsi in tri-
bunale per rispondere alle gravi accuse di frode, mal-
versazione, corruzione. Il giudice, Miguel Ángel Gálvez,
gli ha fatto ascoltare decine di migliaia di intercettazio-
ni da cui emerge il ruolo del leader nel sistema crimina-
le “La Linea”, ideato da una rete di funzionari pubblici
per non pagare le imposte doganali. Poi, il magistrato ha

ventilato il rischio di fuga e ha ordinato l’arresto di Pé-
rez Molina. Fuori dalla prigione, si è radunata una folla
festante. Se l’inchiesta della Commissione Onu contro
l’impunità in Guatemala (Cicig) è potuta andare avanti
e portare sul bando degli imputati il presidente, è pro-
prio per la forte pressione popolare. 
Da aprile, quando le accuse sono diventate pubbliche,
le manifestazioni per chiedere le dimissioni del leader
sono state continue. Anche i vescovi hanno emesso un
comunicato per chiedere al presidente di riconoscere
l’autorità della Cicig e sottoporsi a giudizio. Una rivolu-
zione pacifica. Paradossalmente, l’ex militare è riuscito

almeno nell’intento di unire un Paese spezzato da oltre
tre decenni di guerra civile. Contro di lui. Non è, invece,
riuscito nell’altro suo cavallo di battaglia: combattere la
corruzione. Anzi, Pérez Molina e la moglie nonché ex vi-
ce-presidente, Roxana Baldetti, sono finiti invischiati nel
più clamoroso giro di mazzette del Centro-America. Non
è detto che la vicenda contribuisca a un’operazione tra-
sparenza di lungo periodo. Di sicuro, pero, influirà sulle
presidenziali di domani. Molti dei 14 candidati sono sta-
ti coinvolti in scandali. È probabile che nessuno passi il
primo turno e si vada al ballottaggio, il 25 ottobre.
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È scontro tra 
il governo 

e il sindaco
Hidalgo

sulla legge
che porta 
a dodici 

le aperture
domenicali


